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◆Slitta il pacchetto anti-criminalità del governo
Disputa tra i ministeri sulla ridefinizione
dei ruoli che riguardano le inchieste

◆Alle forze di pg compiti di investigazione pura
che ne valorizzino l’autonomia
Ai procuratori l’esercizio dell’azione penale

◆Nel pacchetto che discuterà l’esecutivo:
custodia cautelare per chi subisce due condanne
in attesa della sentenza della Cassazione

IN
PRIMO
PIANO

Più poteri alla polizia, allarme dei magistrati
Il Viminale: se ci sono motivi d’urgenza il «fermo» anche senza autorizzazione del pm
NINNI ANDRIOLO

ROMA Al ministero di Giustizia
lo hanno già ribattezzato «nuovo
fermo di polizia». Ma al Viminale
giurano che la riforma proposta
nel documento di una quindicina
di pagine ela-
borato dagli
esperti degli
Interni, non ha
nulla a che ve-
dere con i «fan-
tasmi del pas-
sato». Il dato di
fatto, comun-
que, è quello
che la discus-
sione sul piano
anticriminalità
che il governo
avrebbe dovuto varare venerdì
prossimo slitterà, per via di que-
sta disputa, di una settimana al-
meno. E questo mentre sui nuovi
poteri da assegnare alla polizia
giudiziaria in materia di indagine
si sta consumando sotto traccia
uno scontro non da poco. Con i
magistrati che sospettano iniziati-
ve finalizzate a limitare il loro
ruolo, e la polizia che rivendica la
bontà di quella che Claudio Giar-

dullo, segretario nazionale del
Siulp, definisce «la strada giusta
per ripristinare un rapporto dina-
mico e non burocratico tra organi
inquirenti e territorio».

Ma andiamo con ordine. Dopo
l’escalation criminale dei primi
giorni dell’anno si decise di con-
fezionare un’insieme di proposte
per contrastare la «microcrimina-
lità di strada». Così gli uffici degli
Interni, per la loro parte, e quelli
della Giustizia, per quella che li
riguardava, si misero all’opera in
vista della seduta del Consiglio
dei ministri che dovrà varare
provvedimenti legislativi da sot-
toporre al Parlamento con proce-
dura d’urgenza. In via Arenula, in
questi giorni, si sta mettendo a
punto il pacchetto che dovrebbe
rispondere all’esigenza di rendere
certa la pena - ribadita anche ieri
da D’Alema - e di snellire i tempi
dei processi. Una di queste con-
sentirebbe la custodia cautelare,
in attesa della sentenza definitiva
della Cassazione, per l’imputato
che subisce la doppia condanna,
in primo e in secondo grado. Al
Viminale è stata elaborata, inve-
ce, una bozza di proposte che ri-
prende - correggendole ed inte-
grandole - alcune delle indicazio-

ni contenute nella relazione ela-
borata nel 1998 dall’ex presidente
della Corte costituzionale, Gio-
vanni Conso. Il documento è sta-
to inviato nei giorni scorsi al mi-
nistero di Grazia e giustizia ed ha
allarmato, e non poco, soprattut-
to i magistrati. L’obiettivo? Rie-
quilibrare i poteri tra pubblico
ministero e polizia giudiziaria, at-
tribuendo a quest’ultima la fun-
zione investigativa «pura» e al
pm l’esercizio dell’azione penale
e dell’avvio del processo. Una
netta divisione di ruoli che dovrà
assegnare una più marcata auto-
nomia d’indagine a poliziotti e
carabinieri. A chiedere interventi
capaci di dare più forza investiga-
tiva a questi era stato, tra gli altri,
il presidente della Camera, Lucia-
no Violante. «La polizia è troppo
schiacciata dall’azione della ma-
gistratura - aveva dichiarato all’U-
nità -. Servono ritocchi legislati-
vi».

La bozza elaborata dagli esperti
del Viminale prevede la modifica
di una decina di articoli del Co-
dice di procedura penale. Il pri-
mo, il «330», riguarda l’«acquisi-
zione delle notizie di reato». Chi
mette in moto la macchina delle
indagini? Attualmente: «Il pm e

la polizia giudiziaria prendono
notizia dei reati di propria inizia-
tiva e ricevono notizie di reato
presentate o trasmesse». La mo-
difica del Viminale lascerebbe
soltanto alla polizia giudiziaria
l’iniziativa di ricercare le «notizie
di reato». La seconda riforma ri-

guarda, invece,
l’articolo
«347». «Acqui-
sita la notizia
di reato la poli-
zia giudiziaria
senza ritardo
riferisce al
pubblico mini-
stero». La boz-
za degli Interni
consentirebbe
alla Pg margini
più ampi di

tempo per condurre le indagini
in autonomia senza l’obbligo di
darne notizia immediata al magi-
strato. Quel «senza ritardo» pre-
visto dal Codice verrebbe, in po-
che parole, a decadere. Ma le mo-
difiche più importanti interessa-
no gli articoli «350», «370» e
«384». Le prime due riguardano
l’abolizione del divieto per la po-
lizia giudiziaria di procedere al-
l’interrogatorio dell’indagato che

si trova in stato di custodia cau-
telare. «Un divieto che era
espressione di una diffidenza di
fondo che non ha più ragione di
esistere», commenta Giardullo.
Oggi solo l’interrogatorio della
persona che non è sottoposta a
misura cautelare è delegabile alla
polizia giudiziaria. La modifica
del «384» è quella che sta provo-
cando, nei fatti, ancora più allar-
me tra i pm e che, combinata
con gli altri, fa riemergere anche
in via Arenula «i fantasmi del fer-
mo di polizia». L’attuale formu-
lazione afferma che «anche fuori
dai casi di flagranza, quando sus-
sistono specifici elementi che
fanno ritenere fondato il perico-
lo di fuga, il pm dispone il fermo

della persona gravemente indi-
ziata di un delitto per il quale la
legge stabilisce la pena dell’erga-
stolo o della reclusione non infe-
riore nel minimo a due anni e su-
periore nel massimo a sei anni».
Afferma poi che prima che il pm
abbia assunto la direzione delle
indagini gli ufficiali e gli agenti
di Pg procedono al fermo di pro-
pria iniziativa «qualora sia suc-
cessivamente individuato l’indi-
ziato ovvero sopravvengono spe-
cifici elementi che rendono fon-
dato il pericolo che stia per darsi
alla fuga e non sia possibile, per
la situazione di urgenza, attende-
re il provvedimento del pm».
Quest’ultima parte, secondo la
bozza del Viminale, verrebbe

cancellata. Nel senso che la poli-
zia giudiziaria potrebbe disporre
il fermo anche quando non ci so-
no i motivi d’urgenza, sempre
che sussistano le condizioni pre-
viste. Cioè, ad esempio, anche
quando non coglie sul fatto il ra-
pinatore o l’estorsore. «Il vecchio
fermo di sicurezza si basava su
un semplice sospetto, non con-
fondiamo. Qui si tratta di un fer-
mo di polizia giudiziaria», com-
menta il segretario del Siulp. «Il
fermo senza attendere il provve-
dimento del pm? C’è il rischio
che le nuove norme facciano
rientrare dalla porta l’obiettivo
di limitare i poteri complessivi
dei magistrati», ribattono i giudi-
ci.

■ GIARDULLO
SIULP
«Non si tratta
del vecchio
fermo
di sicurezza
che si basava
solo sui sospetti»

■ LA BOZZA
DEL VIMINALE
Una quindicina
di pagine
che propongono
la modifica
di alcuni articoli
del Codice

«Militari a guardia degli uffici»
D’Alema annuncia la ripresa dell’operazione «Vespri»
DALL’INVIATO

PALERMO Obiettivo: «cambiare
volto al Mezzogiorno, avviare la
sua rinascita». D’Alema è sicuro: è
possibile. Lo sipuòfare, garanten-
do stabilità politica, ridando fidu-
cia, aiutando la nuova classe diri-
gente del Sud, i sindaci, contra-
stando la mafia con ogni mezzo,
spendendo bene e in fretta i soldi,
tanti, che ci sono già, dando lavo-
ro.

È un obiettivo ambizioso, che
non può realizzare un solo gover-
no, ma che questo governo inten-
deperseguire.

Il senso della giornata siciliana
di D’Alema è qui: un viaggio nelle
frontierecalde del Sud, iniziato ie-
ri mattina a Vittoria, la città dove
cinque giovani furono massacrati
dalla mafia pochi mesi fa, e prose-
guita a Caltagirone e Palermo, per
far sentire alle amministrazioni
locali, alla gente, la «vicinanza»
delgoverno.

Accompagnato dal vicepremier
Mattarella e dal sottosegretario

Bargone,D’Alemahaannunciato,
fin nella prima tappa del giro (che
loporteràoggiedomaniinPuglia,
Basilicata e Campania), un piano
peraiutare leforzedell’ordinenel-
la difficile battaglia contro la cri-
minalità organizzata, il primo dei
malidelSud, insiemealladisoccu-
pazione.

Al ministero dell a Difesa - ha
detto il premier parlando a Vitto-
ria - è stato chiesto un piano per
impegnare cinquecento militari
della Brigata Aosta nella sorve-
glianza di edifici pubblici «per li-
berare altrettanti carabinieri e
agentidipoliziadadestinareinve-
ce ad indagini e azioni di contra-
sto». In praticaunaripresa, sia pu-
re con modalità diverse, dell’ope-
razioneVesprisiciliani.

D’Alema ha spiegato lo spirito
della proposta poche ore più tardi
nella conferenza stampa finale a
Palermo. Impegnare soldati pro-
venientidaaltreareedelpaeseèri-
sultato molto oneroso e logistica-
mente complesso, ha detto. «Ab-
biamo- haaffermatoD’Alema- ri-
sposto alle sollecitazioni che da

più parti ci sono venute: quelle
cioè di destinare al controllo di
edificipubblici le forze dell’eserci-
to giàdi stanza inSicilia.Significa,
ovviamente, sgravare cinquecen-
to carabinieri e poliziotti dal lavo-
ro di indagine e di contrasto della
criminalità». Il capo del governo

non crede a so-
luzionimiraco-
listiche sull’or-
dine pubblico.
«La mafia è un
male endemi-
co e non credo
si arriveràauna
battaglia con-
clusiva contro
questa piaga».
Però l’azione di
contrasto c’è,
lo stato non è

affatto disarmato, come testimo-
niano le indagini sulla strage di
Vittoria, e soprattutto si può co-
struire ilclimacheserve:dovecioè
chista inprimalineaerischialavi-
ta sentechealle spalleha lacertez-
za di un impegno continuo e effi-
cace da parte del governo, che

prende in considerazione le pro-
prie necessità. E serve altro, natu-
ralmente: serve che la gente abbia
il senso della certezza del diritto e
dellapena.

Il capodelgovernol’haripetuto
piùvoltenelsuogiro:unospaccia-
tore,uncriminale,unostupratore
che viene arrestato, condannatoe
poi subito liberato suscita giusta-
mente «allarme sociale». «Questo
- dice D’Alema - i cittadini non
l’accettano e questo non è condi-
visibile dal punto di vista della si-
curezza». È un tema che riguarda
tutto il paese, naturalmente, ma
nel Mezzogiorno, dove l’arrogan-
za della criminalità è invasiva, in-
vertire la tendenza su questo
aspettoèdecisivo.

La lotta alla criminalità è la pre-
condizione della rinascita. L’altra
è la «guerra» per dare lavoro. Il te-
ma dell’occupazione, D’Alema
l’ha detto più volte, vuol essere
quello che per il governo Prodi è
stato l’ingresso nell’Europa. Il
Mezzogiornoce la puòfare. ACal-
tagirone e Palermo il capo del go-
vernoassisteallaconsegnadiope-

re importanti (una superstrada,
un acquedotto nel capoluogo),
simboli di una Sicilia che vince la
piagadella lentezzaedellosperpe-
ro di risorse pubbliche. Il messag-
gio che viene da tanti episodi, se-
condo D’Alema, è importante. Il
Sud, ribadisce nella conferenza
stampa, ha una nuova classe diri-
gentechesimisurapositivamente
con le strutture centrali e che ha
ben chiaro l’obiettivo principale:
superare le lentezzee spenderebe-
ne i soldi, per rimettere in circolo
vizioso l’economia del Sud. In-
somma «il vecchio meridione che
si lamentava e che chiedeva», sta
morendo.

«Non bastano le infrastrutture -
ricorda ilcapodelgoverno-mabi-

sognaspendere». Isoldi,appunto,
ci sono. In cinque anni arriveran-
no 120mila miliardi. Si tratta di
farli fruttare. «Fino a due anni e
mezzo fasoltanto il7%delle risor-
se comunitarie disponibili è stato
speso. Adesso siamo al 58-59%,
grazieancheallaqualitàeallamo-
ralità della nuova classedirigente.
L’obiettivo è di spendere il 100%.
Nonèunlibrodeisogni,maconla
collaborazione di tutti possiamo
riuscire a creare una nuovastagio-
nedisviluppoeconomico».

La cosa chiara è che di questo
impegno per il Sud e l’occupazio-
ne, ilgovernofaunbancodiprova
decisivo, lo assurge a criterio di
successo o di insuccesso della pro-
pria attività. B. Mi.

Il presidente del Consiglio Massimo D’Alema e il sindaco di Vittoria, Francesco Aiello Ragonese/Ansa

■ IL PREMIER
IN SICILIA
«Riusciremo
a cambiare volto
al Mezzogiorno
Ma prima
bisogna battere
la criminalità»

Forze armate
nell’isola
dal ’92 al ’98
■ Èduratadall’estate‘92-su-

bitodopolestargidiCapacie
diviaD’Amelio-alfebbraio
’98l’operazione«Vesprisi-
ciliani»,cioèl’inviodelle
Forzearmatenell’isolaecon
compitidipubblicasicurez-
za.Traufficialiemilitarivi
hannopresoparte141mila
militarichehannopattuglia-
toecontrollatoil territorio
oltrechevigilatosuicosid-
detti«obiettivisensibili»,gli
ufficigiudiziarioleabitazio-
nideimagistratipiùesposti.
L’operazioneavrebbedovu-
todurareseimesi,maèstata
divoltainvoltaprorogata.La
suafunzioneprincipaleèri-
sultataesserequelladi«de-
terrente»sianeiconfronti
dellacriminalitàmafiosache
dellamicrocriminalità,un
sollievoperlealtreforzedel-
l’ordinechehannopotuto
cosìconcentrareglisforzi
sullaricercadeilatitantidi
Cosanostra.Ilbilanciodi
cinqueannidipresenza,sti-
latodalComandoregione
militaredellaSicilia,parladi
644757controlliadauto-
mezzi,787156persone
identificate,1113conse-
gnateall’autoritàdiPs,di
14500perquisizioni,155
sequestridiarmidafuoco,
recuperodi3milakgdi
esplosivo.Ilritirodeimilitari
-giàannunciatoinpartenza
egiustificatoconl’eccezio-
nalitàdellasituazionesicilia-
na-avvenutogradualmente,
èstatoresopossibile,oltre
cheperirisultatinellalotta
allamafia,anchedall’au-
mentodegliausiliaridipoli-
ziacheinSiciliaèstatodi
3milaunità.

L’INTERVISTA

Il giudice Natoli: «Così si controllerà meglio il territorio»

“Sono sicuro
che questo

provvedimento
libererà

energie preziose
per le indagini

”

GIANNI CIPRIANI

ROMA «Cosapensodelladecisio-
ne di impiegare i soldati per con-
tralloregli edificipubblici inSici-
lia?Sequantostatrapelandosarà
confermato, allora posso dire
chelamiavalutazioneèpositiva.
Ampiamentepositiva».

Il giudice Gioacchino Natoli è
stato fino a poco tempo fa uno
dei magistrati più in vista del
«pool» di Palermo ed ora è un
componentedelConsiglioSupe-
riore della Magistratura eletto
nelle fila dei «Movimenti Riuni-
ti», i cosiddetti «verdi»diPalazzo
deiMarescialli.

La decisione di utilizzare cin-
quecentomilitaridelbattaglione
Aostaconilcompitodisorveglia-
re gli edifici pubblici della Sicilia
loconvince.Del restogiàdatem-
po la magistratura di Palermo
avevaauspicatomisuresimili.

Perché è d’accordo con il provve-
dimento?

«Anzitutto colgo il dato di ten-
denza.

E il dato di tendenza va nella
direzione di un apprezzamento
delleordinarieesigenzediordine
pubblico che esistono interritori
delloStato italiano,acominciare
dallaSicilia».

Poi?
«Certamente perché un provve-
dimento del genere consente di
liberare molte risorse umane. In
questamanieravengonoadesse-
re sgravati da compiti di mera
sorveglianza appartenenti alle
forze dell’ordine che sono dotati
di una professionalità che va im-
piegata, o che può essere impie-
gata,percompitidipoliziagiudi-
ziaria».

Quindi lei ritiene che sarà possi-
bileaverepiùforzenontantoper
le grandi inchieste di mafia, ma
per tutte quelle attività «ordina-
rie»dipoliziagiudiziaria,comeil
contrasto dei reati comuni o alla
microcriminalità?

«Sì. Quelle risorse umane posso-
no essere liberate ed impiegate
nelcontrollodel territorioperat-
tività preventive che riguardino
proprio la microcriminalità. Un

fenomeno che ultimamente ha
fatto molto discutere per quello
cheèaccadutoinquestoiniziodi
1999,macheèundato-perlave-
rità - che esiste da sempre. Pur-
troppo.Echepurtroppocoinvol-
ge l’intero territorio nazionale,
senza distinzione tra regioni ad
alto tasso di presenza mafiosa e
regioni dove questa presenza è
moltopiùcontenutap.

Pur senza cedere alle tentazioni
emergenzialli, ladecisionediuti-
lizzare imilitari,aquantopare,è

stata pensata dopo la strage di
Vittoria, che ha fatto riflettere
sulla ferocia delle cosche locali;
inquesteore,poi,lacommissione
Antimafia è ad Agrigento, dove
sta emergendo una realtà non
molto rassicurante. Insomma,
c’è una crescita mafiosa in «pro-
vincia» che sembra davvero
preoccupante...

«Infatti, nessuno ha mai parlato
disuperamentodeiproblemi.Né
di quelli che derivavano diretta-
mente da Cosa Nostra, né dei

problemi che derivavano dalla
presenza di criminalità organiz-
zataditipomafiosocheperònon
va identificata con Cosa Nostra.
Noi abbiamo semplicemente
detto nel corso di questi anni, o
dimostrato più che altro con l’a-
zione che è stata posta in essere,
che il momento di maggiore dif-
ficoltàdapartedelloStatoerasta-
to superato. Perché c’era stata
una inversione significativa di
tendenza, inquanto loStatoave-
va dimostrato di saper fronteg-
giareilproblemaediavercomin-
ciato a trovare alcune soluzioni;
però...»

Però?
«Però si tratta di un problema
che, come sappiamo, ha delle
origini di carattere sociale, eco-
nomico e culturale e quindi si
tratta di fenomeni che devono
essereaffrontati inun’otticaditi-
pogenerazionale.Nédibreve,né
di medio periodo. Per venire al
caso specifico di queste ore, la vi-
cenda di Agrigento, c’è una cosa
chevorreidire...p

Dica

«Alla procura di Agrigento c’è
statanegliultimianniunacaren-
za di dirigenti dell’ufficio. Non
c’èstataunacarenzadapartedel-
l’organico dell’ufficio, né tanto-
meno una carenza da parte degli
uffici giudicanti. I quali sono tra
quelli che maggiormente hanno
operatoestannooperandonelri-
spetto delle leggi, ad esempio
consentendo la celebrazione di
processi rilevantissimi che sono
stati portati avanti dalla Dda di
Palermo. È un riconoscimento
chevadatoaicolleghi.Compresi
quelli della Procura. Che non
vanno messi nel mucchio. C’è
stata sicuramente qualche mela
marcia.Maproprioperquestova
usato il bisturi. Non bombe ato-
miche.Bisognasaperdistinguere
all’interno delle singole situazio-
nisoggettive».

Quindi le critiche, semmai, non
vanno rivolte alla Procura, ma ai
dirigentichel’hannoguidata?

«Negliultimi10anniidirigentisi
sono mostrati sicuramente ina-
deguati rispetto alla gravità e alla
complessitàdelproblema».


